
14 Lunedì 5 Novembre 2018 Il Sole 24 Ore

Norme & Tributi Fisco

Sdoganato il plafond intermittente
Iva flessibile per l’export abituale
IMPOSTE INDIRETTE

Possibile non avvalersi
del regime di sconto anche 
per una sola compravendita

L’impresa dopo l’invio
della lettera d’intento
può chiedere fattura tassata
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L’esportatore abituale può comu-
nicare al proprio fornitore la vo-
lontà di non avvalersi del plafond
sull’Iva anche solo per alcune ope-
razioni, senza per questo revocare
del tutto la dichiarazione d’intento
presentata. La conferma giunge
dalle Entrate con la consulenza
giuridica n. 954-6/2018 e offre lo
spunto per riepilogare le differenti
situazioni che si possono verificare
nella pratica.

Le due vie
Dal 1° marzo 2017 gli operatori han-
no due possibilità: chiedere l’appli-
cazione della non imponibilità con
la lettera d’intento per una sola
operazione, non eccedente l’im-
porto ivi specificato, oppure per
una o più operazioni, ma sempre
indicando il tetto massimo. 

La soppressione della possibilità
di “spendere” il plafond, senza evi-
denziarne l’importo, in un arco di
tempo individuato, non ha neces-
sariamente modificato le abitudini
delle imprese. Infatti, come già evi-
denziato su queste pagine (si veda
Il Sole 24 Ore del 27 gennaio 2017),
nulla vieta d’indicare su ciascuna
dichiarazione l’importo comples-
sivo del plafond disponibile, senza
quindi dover necessariamente
“spalmare” l’ammontare disponi-

bile sui vari fornitori, per poi agire
per evitare lo splafonamento me-
diante revoche.

Dopo che si è emessa la lettera
d’intento e provveduto all’invio te-
lematico, potrebbe comunque ve-
rificarsi la necessità di “modifica-
re” il plafond da utilizzare, in au-
mento o in diminuzione, oppure di
revocare il documento.

Quando si vuole acquistare
senz’Iva per un importo superio-
re a quello già comunicato, è ne-
cessario produrre e inviare una
nuova dichiarazione, aggiuntiva
rispetto alla precedente, con la
quale si indica l’ulteriore am-
montare di plafond da spendere
(risoluzione 120/E/2016). Il for-
nitore dovrà quindi fare attenzio-
ne a indicare il riferimento alla
lettera d’intento corretta in fattu-
ra, considerando che potrebbe
anche accadere di dover inserire
gli estremi di entrambe.

Al contrario, se l’esportatore
vuole ridurre o revocare la lettera
d’intento trasmessa non è necessa-
rio alcun invio telematico all’agen-
zia delle Entrate. Basterà una co-
municazione in tal senso al forni-
tore, preferibilmente attraverso 
mezzi che attestino la “data certa”.

Il plafond a intermittenza
Ma i recenti chiarimenti delle En-
trate vanno oltre. Infatti, è confer-
mata la possibilità dell’utilizzo del
plafond a “intermittenza”. Nella
sostanza, il fornitore, dopo aver ri-
cevuto e verificato la dichiarazione
d’intento e la relativa ricevuta, può
emettere fattura non imponibile,
poi potrebbe fatturare con Iva e
successivamente ritornare alla non
imponibilità, ma sempre nel ri-
spetto dell’ammontare complessi-
vo comunicato e, comunque, su ri-
chiesta del cliente. 

Si pensi, ad esempio, al caso del-
l’impresa che opera in diversi set-
tori gestiti con tesorerie distinte: al

fornitore comune ai diversi seg-
menti aziendali potrebbe essere
chiesto di “utilizzare” la lettera 
d’intento solo per alcuni di tali set-
tori, per un efficientamento delle
risorse finanziarie. O ancora, al-
l’impresa con diversi contratti col
medesimo soggetto, la quale inten-
de “spendere” il plafond solo in re-
lazione ad alcuni di essi. Altra ipo-
tesi potrebbe essere quella della
triangolare in cui la prima vendita
è già senza Iva.

Pertanto, in generale, il fornito-
re che riceve una lettera d’intento
regolare è tenuto, da quel momen-
to, a detassare le operazioni. Al
contempo, però l’esportatore può
chiedere che determinate opera-
zioni (fosse anche la prima dopo
l’invio del documento) siano fattu-
rate con Iva, senza revocare la di-
chiarazione d’intento.

Altra situazione possibile è
quella in cui la dichiarazione d’in-
tento è consegnata al fornitore in
un momento compreso tra la data
in cui è stata emessa la fattura di
acconto e la consegna dei beni. La
fattura in acconto, per la quale 
l’esigibilità si manifesta anticipata-
mente rispetto alla ricezione della
dichiarazione d’intento, è emessa
con Iva. Il saldo, invece, viene certi-
ficato con fattura emessa alla con-
segna dei beni e, quindi, potrebbe
essere legittimamente detassato.
Da ciò deriva che un’unica opera-
zione economica non sarebbe ne-
cessariamente soggetta al medesi-
mo regime impositivo.

I chiarimenti delle Entrate pos-
sono essere considerati validi an-
che nell’ipotesi - meno comune -
della lettera d’intento spesa sulla
singola operazione. In questo caso,
la dichiarazione è riferita a un’ope-
razione individuata che potrebbe
anche non corrispondere al primo
acquisto dopo l’invio della dichia-
razione d’intento.
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IL PROBLEMA

Revoca della lettera
dopo la consegna:
il rebus imponibilità

La consulenza giuridica delle Entra-
te ( n. 954-6/2018) afferma un prin-
cipio, favorevole alle imprese, teso a
rendere meno complicata la gestio-
ne delle lettere d’intento. Il ragiona-
mento, tuttavia, è accompagnato 
dalla citazione di un precedente di 
giurisprudenza che non convince 
appieno: quello della rilevanza della
revoca della dichiarazione d’intento
basata esclusivamente sul momento
in cui interviene la fatturazione del-
l’operazione.

Le Entrate richiamano, infatti, ri-
portandone uno stralcio, la sentenza
n. 5174/2017 della Corte di cassazio-
ne. È dunque ragionevole ritenere 
che quanto affermato in quell’occa-
sione dai giudici sia condiviso dal-
l’amministrazione finanziaria.

La situazione sembra essere la
seguente: un esportatore abituale ha
inviato a un proprio fornitore una 
dichiarazione d’intento e, nel perio-
do di vigenza della stessa, interviene
la consegna dei beni ordinati; nel pe-
riodo intercorrente tra la consegna
delle merci e l’emissione della fattu-
ra differita, l’esportatore abituale 
provvede però a comunicare la revo-
ca della dichiarazione d’intento.

Secondo i giudici, la fattura avreb-
be dovuto recare l’addebito dell’im-
posta in quanto «l’effetto esonerativo
cessa immediatamente – o quanto-
meno dal momento in cui essa è por-
tata a conoscenza – e la fatturazione
che venga emessa in un momento 
successivo deve necessariamente te-
nerne conto, restando l’intera opera-
zione soggetta al regime ordinario».

Tale impostazione pare criticabile.
Infatti, la sentenza considera come 
unico momento rilevante quello della

certificazione dell’operazione: la fat-
tura deve quindi portare l’addebito 
dell’Iva poiché emessa dopo la revoca.

Tuttavia, in base alla norma,
l’operazione si considera effettuata
con la consegna dei beni, momento
in cui la lettera d’intento è ancora vi-
gente. È solo il documento che viene
emesso successivamente, nel ri-
spetto dell’articolo 21, comma 4 del
Dpr 633/1972 (fattura differita). Si 
ricorda, infatti, che i “connotati” di 
un’operazione, dal punto di vista 
dell’Iva, sono determinati in funzio-
ne del momento in cui la stessa ri-
sulta effettuata in base alle regole 
dell’articolo 6 del Dpr 633/1972 e, 
quindi, nel caso dei beni mobili, con
la consegna o spedizione.

Il richiamo alla sentenza offre poi
uno spunto per un’ulteriore consi-
derazione. Infatti, quando i giudici 
affermano che «l’intera operazione»
dovrebbe restare soggetta al regime
ordinario, sembrano riferirsi a un 
concetto di “operazione” in ottica
commerciale, non strettamente Iva.

In base a questa lettura, pare quin-
di possibile sostenere che, quando la
lettera d’intento è inviata in relazione
a una singola operazione, questa va-
da intesa come “operazione econo-
mica”, pur in presenza di più fatture
(tipicamente, quella sull’acconto ri-
cevuto all’ordine e quella relativa al 
saldo alla consegna della merce). Ne
risulterebbe che, in caso di lettera 
d’intento (capiente) sulla singola 
operazione, qualora questa venga 
“scomposta” ai fini Iva per effetto 
della fatturazione in acconto e a sal-
do, entrambi i documenti possano 
recare il titolo di non imponibilità.

Tale approccio risulterebbe pe-
raltro in linea con quello “morbido”
manifestato con la consulenza giu-
ridica in commento ma un chiari-
mento ufficiale in tal senso sarebbe
comunque auspicabile.
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Il momento di emissione 
del documento è cruciale 
per la Cassazione

Le situazioni concrete

Alfa ha inviato una lettera 
d’intento a Beta su più 
operazioni per un ammon-
tare fino a 100. Quando 
Beta ha già fatturato 80 in 
regime di non imponibilità, 
Alfa emette una nuova 
dichiarazione per altri 30 a 
fronte di nuovi ordini, in 
tutto pari a 50.

Alfa ha inviato una lettera 
d’intento a Beta su più 
operazioni per un totale 
fino a 100 ma accorgendosi 
che il plafond è in esauri-
mento deve revocarla 
anche se Beta ha fatturato 
solo 50 in regime di non 
imponibilità.

Alfa ha inviato una lettera 
d’intento a Beta in relazione
a più operazioni per un 
ammontare fino a 100. È 
possibile chiedere al forni-
tore di emettere una fattu-
ra con Iva relativa a una 
specifica operazione, 
senza revocare la dichiara-
zione inviata?

Il plafond indicato nella 
seconda lettera d’intento 
è ulteriore rispetto ai 100 
iniziali. Pertanto, quando 
Beta emette la fattura per 
i nuovi ordini, l’intero 
importo di 50 è detassato. 
Sul documento dovranno 
essere indicati gli estremi 
delle due lettere d’intento

iL CASO LA SOLUZIONE

La lettera d’intento può 
essere revocata prima del 
suo esaurimento: basta 
inviare comunicazione a 
Beta. La revoca è efficace 
dal momento in cui Beta 
ne giunge a conoscenza. 
Nessuna comunicazione è 
dovuta alle Entrate.

Incremento
del plafond

La revoca

Plafond a
singhiozzo

Sì, è possibile. Le Entrate 
hanno infatti confermato 
che il cessionario può 
manifestare al cedente la 
volontà di non avvalersi 
dell’utilizzo del plafond 
per alcune operazioni, 
senza per questo revoca-
re del tutto la dichiarazio-
ne d’intento presentata.

Alfa ha inviato a gennaio 
una lettera d’intento a Beta 
per più operazioni con 
ammontare fino a 100. A 
ottobre Beta effettua le 
consegne dei beni. Il 7 
novembre Beta riceve la 
revoca della dichiarazione e 
il 15 emette fattura differita.

La fattura
differita

Secondo la sentenza 
5174/2017 della Cassazio-
ne la fattura differita 
dovrebbe recare l’Iva, 
perché successiva alla 
revoca. La posizione è 
però criticabile dato che la 
consegna dei beni è avve-
nuta prima della revoca.


